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Stamattina al Cremlino 
inizia il 28° congresso' 
4683 delegati decideranno 
il destino del partito 

Il segretario russo 
lavora per un compromesso 
Il radicale Eltsin 
tende la mano a Gorbaciov 

Boris Eltsin 

Si apre la sfida nel Pois 
Polozkov invita al dialogo 

Achille Occhetto 
«Auguro successo 
alla perestrojka» 
• • ROMA. «In occasione del 
28 congresso del Pcus sono 
lieto di esprimervi a nome del 
Pei e mio personale l'apprez
zamento per l'impegno vostro 
e del governo dell'Urss a favo
re del disarmo e della disten
sione mondiale che hanno 
consentito l'avvio di una nuo
va fase di cooperazione su 
scala europea. Una tendenza 
che e stata confermata dal vo
stro recente incontro al vertice 
con il presidente statunitense 
Bush». Achille Occhetto. se
gretario generale del Pei inizia 
cosi il suo messaggio di saluto 
al -caro Mikhail Segeevìc» 
Gorbaciov in occasione del
l'apertura dei lavori delle assi
se comuniste., «Riaffermiamo 
- prosegue nella sua lettera -lo 
sforzo del Pei, la sua costante 
iniziativa all'interno della sini
stra europea perche si rag
giungano nuovi e più vasti ri
sultali in questo processo in
temazionale e perchè si avan

zi nell'edificazione della casa 
comune europea-. 

«Nell'augurare buon lavoro 
ni congresso confermo l'inte
resse con cui guardiamo ai 
grandi cambiamenti avviati 
nella società sovietica: in que
sto senso manifestiamo l'au
spicio che quella volontà di 
rinnovamento radicale, di de
mocratizzazione e di apertura 
che hanno caratterizzato l'e
sperienza della percstroika 
escano ulteriormente raffor
zate dal Congresso e da tutto 
I! popolo e dunque possano 
corrispondere fino in fondo 
alle aspirazioni al cambia
mento e al progresso presenti 
nella società e nelle popola
zioni dell'Urss». 

•Nel confermarvi i senti
menti profondi di stima perso
nale e di partecipazione per 
tale impegno, vi giunga il mio 
amichevole e cordiale saluto 
con rinnovato augurio di suc
cesso». 

Questa mattina alle 10, al Cremlino, si apre il ventot
tesimo congresso del Pcus. La posta in gioco è 
drammaticamente alta: il destino del partito e della 
perestrojka. Boris Eltsin incontra 400 delegati. L'at
tacco dei conservatori è grave, ma dobbiamo batter
ci sino in fondo per non lasciare Gorbaciov da solo. 
Questo, in sostanza, il messaggio del leader radica
le. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCELLO VILLARI 

tm MOSCA. L'appuntamento 
6 per le 10 nella grande sala 
del palazzo dei Congressi del 
Cremlino. Non sappiamo an
cora se il cerimoniale sarà 
quello di sempre, perchè il 
ventottesimo congresso del 
Pcus non è un avvenimento or
dinario. Costitutuirà, come si è 
visto alla vigilia, un passaggio 
drammaticamente decisivo 
nella storia dei comunisti so
vietici, dell'Urss e, probabil
mente, non solo della loro. Per 
questo l'attesa è andata cre
scente vertiginosamente ovun
que, qui e all'estero. Alla 10, 
dunque, il segretario generale, 
Michail Gorbaciov, terrà il suo 
rapporto ai 4683 delegali che 
sono già tutti arrivati, fra vener
dì e domenica, a Mosca. 

Durante il fine settimana - e 
non poteva essere altrimenti -
riunioni e Incontri sono serviti 
ai vari schieramenti per defini
re le posizioni. Boris Eltsin ha 

incontrato sabato - secondo 
quanto riferiva ieri -radio Mo
sca» - circa 400 delegati (es
sendo i sostenitori di -Piattafor
ma Democratica» circa il 3 pei 
cento del congresso, la platea 
era dunque più ampia dei tra
dizionali simpatizzanti del lea
der radicale). -Eltsin ha 
espresso la preoccupazione 
che le forze conservatrici, senv 
pre più attive, possano guada
gnare la superiorità nel corse 
del congresso», ha riferito l'è' 
mittente moscovita. Nello stes
so tempo, il nuovo presidente 
della federazione russa, evi-
denlemente consapevole dei 
perìcoli che sta correndo la pe
rcstroika, dunque della neces
sità di non creare frettolose rot
ture, lasciando in questo mode 
Gorbaciov solo in questo mo
mento, ha detto che il partite-
comunista può ancora costi
tuire un sostegno del processe 

Mikhail Gorbaciov 

democratico, se il congresso 
dichiarerà il pieno supporto al
la percstroika. 

Un messaggio da non sotto
valutare perché sembra dimo
strare la volontà di giocare la 
partita congressuale sino in 
fondo, piuttosto che limitarsi a 
semplici atti di testimonianza. 

La Tass ieri dava notizia di 
un incontro di Gorbaciov con i 
rappresentanti delle delega
zioni repubblicane, territoriali 
e regionali: per discutere del 
regolamento e di altre questio
ni di organizzazione congres
suale, riferiva l'agenzia ufficia-

Il premier non riesce a convincere l'assemblea dei comitati civici 

Mazowiecki e Walesa, è ancora scontro 
elezioni presidenziali anticii 

Il primo ministro Mazowiecki tende una mano a Le-
eh Walesa, ma non riesce a tirare dalla sua parte i 
Comitati civici, vale a dire il braccio politico di Soli-
darnosc. La seconda giornata di riunione si è risolta 
con un successo virtuale di Walesa, tanto da far già 
parlare della possibilità di elezioni presidenziali an
ticipate. I comitati si riuniranno di nuovo il 21 luglio, 
ma la spaccatura è ormai avvenuta. 

• i VARSAVIA La proposta di 
Mazowiecki a Walesa era for
mate e prevedeva un incontro 
da Rnersi in settimana non per 
eliminare le divergenze (il che 
non sarebbe realistico) ma 
«per discutere sulle differenze 
che esistono fra noi, in modo 
che si possa andare avanti sen
za distruggere l'interesse del 
Paese e la eredità di Sondar-
note». U riferimento era evi

dentemente al rischio di una 
scissione del braccio politico 
del sindacato autonomo, ap
punto quei Comitati civici che 
si sono riuniti separatamente 
nella capitale polacca. Una 
proposta chiara, dunque, che 
pero - benché avesse avuto a 
Danzlca una eco favorevole -
appare ora spiazzata da quan
to è avvenuto nella seconda 
giornata di riunione dei Comi

tali civici. 
Mazowiecki non è infatti riu

scito a trascinare i convenuti 
dalla sua nel tentativo di crea
re una piattaforma di appog
gio alla linea del governo; il 
che non vuol dire naturalmen
te che la spaccatura non ri
manga, né che il premier ab
bia rinunciato a creare fuori 
del comitati stessi una struttura 
portante a sostegno dell'ese
cutivo. Ma lo spazio per un 
compromesso si è ridotto al 
minimo, se pure non è del tut
to scomparso. Alla fine della 
riunione Zblgnlew Bujak, uno 
dei sostenitori del primo mini
stro, si è detto favorevole ad 
elezioni presidenziali anticipa
te, già nel prossimo autunno, 
per uscire dallo stallo e verosi
milmente per puntare alla 
ascesa di Mazowiecki alta 

massima carica dello Stato 
Come si sa, anche Walesa 
punta esplicitamente alla pre
sidenza della Repubblica, ma 
un voto anticipato, che si ter
rebbe prima delle elezioni legi
slative previste per l'anno pros
simo, potrebbe coglierlo di 
contropiede e favorire invece il 
suo antagonista.— 

Ieri all'assemblea dei comi
tati il primo ministro aveva in
vitato I convenuti a decidere In 
modo indipendente e «senza 
pressioni» e aveva affermato di 
non essere disposto a nessun 
•gesto di vassallaggio» nei con
fronti di Lech Walesa ma solo 
a discutere «su un piano di pa
rità», preoccupato di evitare 
che «venga distrutto il patrimo
nio della Polonia e di Solidar-
nosc». Alla fine l'assemblea ha 

votato una risoluzione che 
conferma la pronuncia dell'al
tro Ieri contraria a fare del co
mitati una piattaforma politica 
•per i vari partiti», pronuncia 
che suona come un virtuale 
successo di Walesa; un'altra ri
soluzione di appoggio al go
verno chiede d'altra parte una 
•accelerazione» del processo 
di liquidazione dei resti della 
nomenklatura comunista, ve
rosimilmente anche a livello 
centrale (e si sa che Walesa 
vuole la immediata estromis
sione dei tre ministri ex-comu
nisti) . Una nuova riunione dei 
Comitati civici si terrà, su prò-

, posta dello stesso Walesa, il 21 
' luglio prossimo per decidere la 
sorte definitiva del movimento; 
ma già da ora la spaccatura fra 
i sostenitori di Walesa, riuniti 
intorno al cosiddetto «accordo 

Per le presidenziali Usa del '92 

Cuomo tifa per Florio 
«Vedrete, sarà presidente» 
Ha un rinomato cognome italiano l'ultima stella ap
parsa tra i democratici Usa votati da un decennio al
la sconfitta nella competizione per la Casa Bianca. 
Cuomo - uno dei più accreditati candidati anti-Bush 

"- spinge in pista Jim Florio, fresco governatore del 
^New Jersey, come potenziale concorrente del presi
edente repubblicano. La corsa per il '92 è solo al via, 
• ma il Partito democratico torna a sperrre... 
r 

" DAL NOSTRO INVIATO " 

MARCO SAPPINO 
u n NEW YORK. «Fa una politi
c a aggressiva, ha dimostrato di 
' essere brillante e coraggioso, £ 
"un eroe nazionale del momen
t o . Si dovrà parlare di lui come 
' presidente. Vedrete che lo fa-
; ranno presto e io sostengo 
'questa discussione». Il destina-
; tario di tanti elogi è James J. 

Florio, il cinquantaduenne go-
..vcmatore del New Jersey che 
..sci mesi addietro ha riconqui-
. staio al suo partito la guida di 
, uno Stato appannaggio per ot-
-to anni dei repubblicani. E 
d'uomo che qualche giorno fa 
•-•lo ha proiettato in quei termini 
• nel firmamento politico ameri
cano è addirittura Mario Cuo-

kmo, l'autorevole e più navigato 
'collega dello Stato di New 
"York, eternamente incerto se 

scendere personalmente in liz
za per la candidatura alla Casa 
Bianca. 

Certo è molto presto per 
stringere i giochi in vista delle 
elezioni del '92. Tra i democra
tici la partita deve ancora co
minciare e sarà duro trovare 
una personalità che abbia 
concrete speranze di successo 
contro Bush. Da Carter a Mon
dale, a Dukakis, le ultime tre 
e'ezioni presidenziali hanno 
lasciato sul campo leader so
noramente sconfitti e destinati 
a ripiombare subito nell'om-
b'a. I complimenti di Cuomo a 
Fono possono senza dubbio 
rientrare nella «melina» della 
lunga corsa alla 'nomination]. 
Ma come si sta affacciando 

sulla scena Usa questo figlio di 
immigrati italiani a Brooklyn 
che porta un cognome famoso 
nel mondo? 

•Il Robin Hood del New Jer- , 
sey» lo definisce Time]. Il neo-
governatore impressiona per 
la sua -partenza a razzo». Nel 
primi sei mesi Florio ha ridotto 
del 20 percento il premio delle 
assicurazioni auto, ha limitato 
la vendita delle carabine se
miautomatiche, ha raddoppia
to la tassa sui redditi familiari 
superiori ai 150 mila dollari, ha 
spostato il grosso degli aiuti 
scolastici verso i distretti più 
poveri. «Il problema non è go
vernare di più o di meno, ma 
avere un governo inerte o sve
glio», è il suo biglietto da visita. 
Per fronteggiare un deficit del
lo Stato pan a 3 miliardi di dol
lari, ha rifiutato di colpire i 
consumi o incrementare le 
«tasse del peccato» su tabacchi 
e liquon. Il gusto di sorprende
re l'avversario l'ha aiutato a 
scalfire una certa fama di -soli
tario e ipocrita» che l'accom
pagnava nelle aule di Wa
shington. E punta esplicita
mente ad accreditarsi come 
paladino della classe media 
amencana «bistrattata e sfrut

tata». 
Tagliare l'erba sotto I piedi 

di Bush e dei repubblicani non 
sarà Impresa facile. Ma i leadet 
democratici, ringalluzziti dalla 
•vulnerabilità» della Casa Bian
ca, cominciano a mostrarsi fi
duciosi. -Tornano i giorni feli
ci», dicono da Portland nell'O
regon, dove si è appena tenuto 
il meeting nazionale estivo del 
partito. Tanto ottimismo, forse, 
non è solo pretattica sul prossi
mo novembre, quando si vote
rà per rinnovare la Camera, un 
terzo del Senato e 36 governa
tori. Ronald H. Brown, Il presi
dente nero dei democratici, di
chiara che la chiave per far 
breccia nell'elettorato sarà la 
crescente disuguaglianza eco-

Mario 
Cuomo 

nomica prodotta dall'era re
pubblicana. Cercheranno an
che di profittare del collasso 
delle S&L, le casse di risparmio 
Usa. Edi presentare il voltafac
cia di Bush sul fisco e sul piano 
antideficit federale come un 
credito dato indirettamente al
le tradizionali politiche demo
cratiche, tasse più Investimen
ti. 

Si vedrà come andrà. Il pro
blema numero uno per i de
mocratici, ammesso che Bush 
collezioni magri risultati e brut
te figure, è trovare un uomo 
che provi a battere il presiden
te alla ricerca del bis. Jackson, 
Bensten, Bradley, Gephardt 
meditano nuove chance. O 
spunterà per la prima volta un 
nome italiano? 

le sovietica. Alla nunione era
no presenti tutti i membri del 
Pohtburo e i segretari del Co
mitato centrale. 

Un -assaggio» della posta in 
gioco e della composizione 
degli schieramenti che si stan
no fronteggiando l'avevamo 
avuto qualche settimana fa. 
durante i lavori della conferen
za di fondazione del partito 
comunista russo. Per la pnma 
volta, dall'avvento al potere di 
Grbaciov, nel marzo del 1985, 
le forze antiperestrojka erano 
uscite allo scoperto, con un 
carattere cosi aggressivo che 
torse non tutti si aspettavano. 
A quel punto, dopo l'elezione 
de) «conservatore» Ivan Poloz
kov a primo segretario dei co
munisti russi, è suonato l'allar
me generale e il clima politico 
è andato surriscaldandosi. Ma, 
come succede sempre in que
sti casi, sullo sfondo si apriva
no le «grandi manovre» per ri
comporre la situazione e sia 
Gorbaciov sia i suoi avversari si 
davano da fare per tessere le 
alleanze necessarie ad evitare 
ulteriori pericolosi confronti. 
Comincia per molti, come il 
pnmo segretario di Leningra
do, Boris Ghidaspov o lo stesso 
Ivan Polozkov, lo spostamento 
verso il centro» gorbaciovia-
no. È la richiesta di un com
promesso. 

Anche Ieri la stampa sovieti
ca registrava le ultime - prima 
del congresso - schermaglie, 
che confermano, per l'appun
to, i movimenti di cui parlava
mo. Intervistato dalla Sovicts-
kaia rossio. Ivan Polozkov dice 
che per lui è indiscutibile che il 
potere appartenga ai soviet, 
ma aggiunge: «In uno stato de
mocratico dobbiamo capire 
che tipo di Soviet avremo, se 
con icomunistioscnzadiloro. 
Questa è l'essenza del mo
mento corrente». Siamo preoc
cupati - continua - a causa di 
una -linea» (ma non specifica 
di chi) che segue chiaramente 
l'obiettivo di mettere in contra
sto i soviet con il partilo. Ab
biamo qui un Polozkov che si 
fa interprete delle preoccupa
zioni dell'apparato per la per-

. dita di potere nei soviet locali 
(a Mosca e Leningrado i sin
daci sono «radicali») e in quel
lo della federazione russa. 

Ma subito dopo, il primo se
gretario lancia proposte di dia
logo: rispetto profondamente 
Boris Eltsin, anche se ci sono 
forze (di nuovo non viene det
to chi) lo spingono a rompere 
con il Pcus. E verso «Piattafor
ma Democratica»: dialogo da 
compagni con quelli che sono 
sinceramente interessati al rin
novamento del partito. Ma -
aggiunge - con i «liquidatori» 
nessun dialogo è possibile. 

centrista» e quelli di Mazowiec
ki appare Insanabile. E non 
sembra proprio che 11 propo
sto incontro fra i due, ammes
so che abbia ancora luogo, 
possa servire a ricucirla. 

E intanto la reazione a livel
lo di base si esprime in un bru
sco calo di popolarità del 
gruppo dirigente polacco. Se
condo un sondaggio compiuto 
alla fine di giugno, la fiducia 

Tadeusz 
Mazowiecki 

nel governo è passata sall'8l al 
64 per cento rispetto a gen
naio, quella in Solidamosc dal 
75 al 56 per cento; e lo stesso 
dicasi per i due protagonisti 
del confronto in atto, cioè ap
punto Mazowiecki e Walesa, 
che hanno visto la loro popo
larità scendere rispettivamente 
dall'85 al 74 e dal 72 al SI per 
cento. Resta invece alta (87%) 
la fiducia nella Chiesa. 

Il Papa 
ai lituani 
«Vittoria 
della croce» 

Giovanni Paolo II (nella foto) ha riconlermato la sua soli
darietà al popolo lituano, in stragrande maggioranza cat
tolico. Ieri, nella messa officiata nel collegio limano di Ro
ma, ha chiesto al Signore -la grazia» perchè abbrevi «i 
giorni della dura prova» a cui i lutuani sono sottoposti e 
perché conceda loro «la vittoria della croce». La croce, ha 
ricordalo il papa menzionando il colle delle croci, un luo
go dove ne nascono di continuo, senza che si riesca ad 
estirparle, «è diventata il segno particolare dei lituani: del
le persone, delle famiglie, delle comunità e di tutta la so
cietà». Alla cenmonia erano presenti il rappresentante di
plomatico lituano presso la Santa Sede e una cinquantina 
di persone, tutte con invito particolare. Il papa ha poi par
lato delle speranze che adesso si aprono «anche se il peri
colo rosso non è ancora del tutto passato.» 

L'Urss 
ha ritirato 
60mila soldati 
dall'Est europeo 

L'Unione sovietica ha ritira
to quest'anno dalla Ceco
slovacchia. Unghena, Polo
nia e Mongolia più di 59rni-
la soldati. 1.370 carri arma
li, oltre 1.040 sistemi di arti-

^^^^^^^^^—mmm^m g'iena e 173 aerei da com
battimento. Lo rivela, in 

un'intervista pubblicala ieri dal quotidiano «Izviestia», il 
ministro della Difesa sovietico Dmitri Yazov, che ha parla-
ro anche delle conseguenze sociali di questo «esodo». In
canto «questo dimostra -dice il ministro- l'applicazione so
vietica della nuova dottrina difensiva e l'attuazione in 
buona fede degli impegni per una riduzione unilaterale 
delle forze armate». Sottolinea Yazov che il problema 
principale connesso al ritiro delle truppe è ora l'assisten
za e la tutela dei militari, cioè il problema degli alloggi per 
loro e per sistemare le loro famiglie. 

Iran 
voci su fallito 
attentato 
a Rafsandjani 

Il presidente iraniano Ha-
chemi Rafsandjani sarebbe 
sfuggito venerdì scorso ad 
un attentato , una visita a 
Rasht nel nord del paese 
dove si era recato per ren-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ _ _ _ _ ^ _ dersi conto delle distruzio-
^ m m m m m m m ~ m- provocate dal sisma. Lo ' 
ha detto la televisione tedesco-occidentale privata Rtl-
Plus, riferendosi a fonti bene informate di Teheran non al
trimenti precisate. Rafsandjani doveva riprendere il suo 
aereo per tornare nella capitale quando alcuni amici gli 
hanno consiglialo di compiere il viaggio di ritorno pervia 
di terra. L'aereo presidenziale sarebbe quindi decollato 
senza Rafsandjani, esplodendo in volo dopo venti minuti. 

Teheran nega 
legami tra aiuti 
e ostaggi 
in Libano 

Tra gli aiuti intemazionali 
alle vittime del terremoto 
che ha colpito l'Iran il 21 
giugno scorso, e il «proble
ma degli oostaggi occiden-
'. li in Libano» non c'è «al-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ cun legame», ha dichiarato 
•*******************"**•***"***********"**** ieri, m una conferenza 
stampa, il ministro degli Interni iraniano Abdullah Nouri. < 
•La posizione di Teheran è sempre stata chiara. Ha fatto ' 
tutto quello che poteva fare. Ed ora il momento non è 
propizio » per parlarne, ha precisato il ministro. Ha poi ri
cordato che «il terremoto e le sue conseguenze non 
avranno nulla a che fare con le relazioni intemazionali» 
del suo paese. , 

Israele 
Shamir disse: 
«Vanunu 
deve morire» 

Clamorosa e sconcertante t 
, rivelazione riferiva ieri ,dal • 
quotidiano «Maariv»: nel 
1986 Shamir, allora mini
stro degli Esteri, voleva far 
uccidere all'estero da 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ agenti del Mossad il tecni-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " ^ ^ ^ ^ ™ c o nucleare Mordechai Va
nunu. responsabile di aver rivelato al «Sunday Times» dati 
sul potenziale atomico di Israele. La vicenda è raccontata 
dal giornalista americano Louis Toscano in un libro sul 
caso Vanunu del quale il «Maariv» pubblica degli estratti. 
Secondo Toscano, il 26 settembre 198G l'allora primo mi
nistro Snimon Peres convocò il ministro degli Esteri Sha
mir e il ministro della Difesa Rabin per discutere come 
comportarsi con Vanunu, dopo essere stato avvertito dal 
Mossad delle rivelazioni che il tecnico stava per fare. «Mi 
sembra chiara no?» esclamò Shamir. Dopo un attimo di 
sbigottimento Peres replicò: «No, noi non uccidiamo 
ebrei». E Shamir in tono adirato: «Vanunu è un traditore e 
c'è u,\ solo modo di trattare questo tipo di persone». Va
nunu sta ora scontando una condanna a 18 anni di carce
re. 

VIRGINIA LORI 

A Pechino il ministro degli Esteri di Giakarta 

Cina e Indonesia di nuovo alleate 
ricuciono lo strappo del'67 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

LINATAMBURRINO 

••PECHINO. Il ministro degli 
Esteri indonesiano Ali Alatas è 
arrivato ieri per una visita uffi
ciale di quattro giorni, ultima 
tappa del lavoro diplomatico 
per la ripresa delle relazioni tra 
l due paesi. All'avvenimento il 
governo cinese ha dedicato 
l'editoriale del «Quotidiano del 
popolo», il che non lascia dub
bi sul valore che la Cina annet
te alla ricucitura di uno strap
po che era stato fatto nel '67. E 
dice quanto sia profondamen
te cambiata la politica nell'a
rea asiatica, dove la Cina ha in
teresse a non essere tagliata 
fuori dal correre degli avveni
menti. 

La visita, già in programma, 
del ministro degli Esteri Qian 
Qichne a Giakarta, sanzionerà 
del tutto l'avvio della nuova 
era. Negli anni Cinquanta e 
Sessanta, sotto la presidenza 
Sukarno, Cina e Indonesia era
no ottimi alleati. Poi c'era stato 
nel '65 il tentato colpo di stato, 
fallito e seguito dal massacro 
in massa dei comunisti indo
nesiani. Suharto, il militare ar-
nvato allora al potere, aveva 
accusato la Cina di essere ispi

ratrice e sostenitrice di quel fal
lito tentativo e le relazioni di
plomatiche tra i due paesi si 
erano rotte appunto nel '67. 
Solo nefl'85 c'era stato un pri
mo accordo di natura com
merciale. Poi, lo scorso anno a 
Tokio, in occasione dei fune
rali dell'imperatore Hirohito, 
Qian Qichen e Suharto aveva
no concordato la normalizza
zione. 

Gli irriducibili nemici di ieri 
si ritrovano oggi, in un clima di 
grande calore, amici e alleati. 
Il che prova quanto siano cam
biati in questi anni i prìncipi 
guida e gli interessi della politi
ca estera dei due paesi e quan
to profondo sia il rimescola
mento delle carte in atto nell'a
rea asiatica. Si dice qui a Pe
chino che l'Indonesia, dall'83 
impegnata in una dolorosa 
opera di ristrutturazione dell'e-

' conomia prima basata tutta 
sull'export di petrolio, non può 
rinunciare all'immenso merca
to cinese. E si aggiunge che il 
riawicinamenlo con la Cina è 
anche il segno di cambiamenti 
politici intemi quali l'oramai 
indubbio indebolimento del

l'ala militare al potere, finora 
ostile a questa nuova linea di 
apertura. 

Ma questo è solo uno degli 
aspetti. Ce ne sono altri che 
chiamano in causa diretta
mente Pechino. L'Indonesia -
con i suoi 183 milioni di abi
tanti e con il suo dinamismo 
diplomatico - è la forza trai
nante dell'Asean, la organizza
zione che raggruppa i paesi 
del Sud Est asiatico. Tra questi 
paesi non solo si stanno inten
sificando i rappporti bilaterali, 
ma si sta rafforzando anche la 
cooperazione militare e addi
rittura si sta lavorando alla ipo
tesi di un sistema comune di 
difesa, specialmente in vista 
della ventilata riduzione della 
presenza Usa nell'area. Natu
ralmente la Cina non ha alcun 
interesse ad essere tagliata 
fuori o ad assistere da sempli
ce spettatrice, e da lontano, a 
r ocessi del genere. Special
mente quando altri attori ten
gono il centro della scena, co
me la corea del sud galvaniz
zata ora dal nawicinamento 
all'Unione sovietica e come il 
Giappone, sempre più chiara
mente interessato ad avere vo
ce in capitolo anche nelle vi

cende politiche del continen
te. 

Sembra poi che la Cina sia 
interessata a costruire ampie 
alleanze che servano a bilan
ciare o ridimensionare even
tuali aspirazioni egemoniche 
nell'area. Questo vale innanzi
tutto per il Giappone nei cui 
confronti la Cina ha un atteg-
giamente bivalente. Ha biso
gno del completo ntomo alla 
normalità nelle relazioni con 
Tokio, dei cui crediti non può 
fare a meno. Ma nello stesso 
tempoguarda con malcelato 
allarme alla crescente iniziati
va politica giapponese, alla 
«diplomazia del denaro» mes
sa in atto da Tokio per conqui
stare spazio e ruolo politici, al
le spinte al riarmo. Quindi sen
te il bisogno di qualcuno o 
qualcosa che controbilanci 
quelle spinte Questo qualcu
no può essere la stessa Cina. 
Ma debitamente aiutata. Non a 
caso qui a Pechino ci sono pa
reri autorevoli che giudicano 
«lungimirante» la politica di Bu
sh verso la Cina - fatta più di 
apertura che di condanna -
perché può essere una carta 
da giocare o da agitare contro 
il Giappone. Si vedrà. 

l'Unità 
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